Autorivelazioni di Gesù

I sette “Io sono”

             Ezio Coscia

LE SETTE AUTORIVELAZIONI DI GESÙ
Il Signore Gesù è venuto nel mondo per condurci al Padre.

Per spiegare meglio il suo pensiero e rendere più accessibili alcune verità spirituali egli le illustrava con esempi molto semplici, tratti dalla vita di tutti i giorni o parlando di oggetti d’uso comune.

L’evangelista Giovanni, forse il più efficace, registra tredici osservazioni nelle quali Gesù usa l’espressione: “Io sono” (Esodo 3: 14), cioè “Dio è vivente”, “Il Signore è il vero Dio, egli è il Dio vivente e il re eterno” (Geremia 10: 10), specialmente se questa espressione è seguita da un oggetto simbolico che ne specifica la modalità.

Possiamo distinguere sette autorivelazioni o raffigurazioni:

1.“Io sono il pane della vita” (Giovanni 6: 35; 6: 41; 6: 48)
2.“Io sono la luce del mondo” (Giovanni 8: 12; 9: 5)
3.“Io sono la porta” (Giovanni 10: 7; 10: 9)
4.“Io sono il buon pastore” (Giovanni 10: 11; 10: 14)
5.“Io sono la resurrezione e la vita” (Giovanni 11: 25)
6.“Io sono la via, la verità e la vita” (Giovanni 14: 6)
7.“Io sono la vera vite” (Giovanni 15: 1; 15: 5)

È appunto il tema della vita che unifica queste immagini, Gesù dice: 
“Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Giovanni 10: 10).

1. “Io sono il pane della vita” (Giovanni 6: 35, 41, 48)

Questa solenne definizione che Gesù dà di se stesso va collocata nel contesto delle altre sei, che sono sempre precedute dalla formula: “Io sono”. 
Questa espressione, enigmatica per noi, era familiare ai Giudei, i quali ricordavano benissimo la rivelazione del nome di Dio fatta a Mosè (Esodo 3:14): “Io sono colui che sono”.

Gesù identifica se stesso con Dio (Jhwh). È come se dicesse: “Io sono colui che sempre fu, sempre è e sempre sarà, al di fuori e al di sopra del tempo e dello spazio.

Io sono il Creatore e Signore di tutto, colui per il quale non c’è né passato, né futuro, ma un eterno presente.

Intorno alla formula “Io sono”, Gesù sviluppa sette importantissimi temi, il primo dei quali è appunto il pane celeste, che dà la vita della grazia in terra e della gloria nel cielo.

Il pane è il cibo più comune che vi sia al mondo. Possono variare gli ingredienti e i metodi di lavorazione, può variare la forma e il gusto, ma il pane è comunque un nutrimento essenziale per tutti.

Dicendo: “Io sono il pane della vita” Gesù parla a tutti gli uomini di ogni tempo.

Egli è essenziale per il nostro nutrimento spirituale quotidiano, come lo è il pane per il nostro nutrimento fisico.

La sua assenza dalla nostra vita ci lascia spiritualmente affamati, la sua presenza è una gioia e una sorgente di forza.

Soltanto il pane celeste proceduto da Dio, dà la vera vita.

Nutrirsi del “pane della vita” non è un atto individuale, ma collettivo, in quanto attinge alla medesima sorgente di vita.

Nel racconto della parabola della moltiplicazione dei pani, Gesù, facendo “sedere la gente” (Giovanni 6: 10), non distribuisce solo del cibo, ma presiede a un pasto comunitario, che ricorda quella che chiamiamo: “la santa cena” (Luca 22: 7-20).

Come verrà spiegato poi, mangiare questo pane significa entrare in un rapporto completamente nuovo con Gesù.

Gesù è il vero “pane della vita” per l’umanità (Giovanni 6: 48-51).

È anche lo Sposo che dona se stesso in sacrificio (in espiazione del peccato), per raggiungere l’unità perfetta con la Sposa.

Non vi è altro cibo che l’amore dello sposo divino stesso e in questo amore sta la vita eterna, la vita secondo l’amore di Dio.

Cinque pani d’orzo e due pesci

L’episodio che consideriamo adesso, a cui Giovanni darà un senso profondo, unendo all’evento il famoso discorso sul “pane della vita” (v.35), si svolge in riva al mar di Galilea (in realtà un piccolo lago) e poi nei pressi del luogo della presenza e della manifestazione di Dio (Esodo 34), lontano dagli influssi della mentalità del mondo.

In Matteo 5 (il cosiddetto “sermone sul monte”), il monte è il luogo dell’insegnamento, ma è anche il luogo del banchetto escatologico.

“Il Signore degli eserciti preparerà per tutti i popoli su questo monte un convito di cibi succulenti, un convito di vini vecchi, di cibi pieni di midollo, di vini vecchi raffinati” (Isaia 25: 6).

Una grande folla lo segue, attratta dalle guarigioni che compie.

Gesù, con questo episodio, vuole darci un insegnamento ma anche proporci simbolicamente un cibo nuovo, superiore.

Nel vangelo di Giovanni non compare mai il termine “miracoli”, che nei sinottici indicano la manifestazione della potenza di Dio e sono generalmente una conseguenza della fede in lui; compare invece il termine “segni”, termine che suscita il desiderio di conoscere ciò che sta al di là di essi e di percepire qualcosa del mistero di chi li compie.

Essi hanno la duplice funzione di suscitare la fede e la manifestazione della gloria di Dio.

Il miracolo della moltiplicazione dei pani, in Giovanni, non nasce da una situazione di necessità o dalla richiesta di qualcuno, ma è un gesto puramente gratuito di Gesù,
un gesto di compassione nei confronti di una folla affamata, ma anche un segno ben più esaltante: l’offerta di un cibo spirituale che dura per sempre. 
“L’opera dell’uomo riguardo a questo cibo apportatore di vera vita, consiste semplicemente nell’appropriarsi ogni giorno del dono che gli porge colui che Dio ha mandato. Senza questo dono, vana sarebbe ogni opera sua, come d’altra parte il dono non avrebbe efficacia alcuna, se non fosse assimilato mediante la fede” (Godet).

Dove compreremo del pane? (6:5)

La domanda di Gesù a Filippo è provocatoria e sottolinea l’impossibilità per l’uomo di procurarsi per conto suo il “vero” pane.

L’apostolo fa i suoi calcoli economici: nemmeno duecento denari di pane, pari al salario duecento giornate lavorative, sarebbero sufficienti a darne un pezzettino a ciascuno.

Già Isaia aveva proposto di “comprare senza denaro” (Isaia 55:1-2) non cibo che perisce, ma la Parola di Dio, che fa vivere e conduce all’alleanza eterna.

Gesù qui intende aprire l’animo del discepolo a ciò che il nutrimento simboleggia secondo la tradizione profetica. L’apostolo Pietro dirà: 
“Tu hai parole di vita eterna” (Giovanni 6:68).

Prima che Gesù facesse la sua domanda a Filippo, gli apostoli (Matteo 14:15) avevano già pregato il maestro di mandare la folla a comprarsi da mangiare.

La domanda intendeva soltanto mettere alla prova la fede di Filippo, poiché 
“egli sapeva bene quello che stava per fare” (Giovanni 6: 6).

 Andrea, fratello di Pietro, dice: 
“C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cosa sono per tanta gente?” (Giovanni 6: 9).

Un fanciullo, che di solito conta ben poco nelle emergenze, è chiamato in causa e coinvolto in un evento miracoloso. La presenza del ragazzo è accolta benevolmente dal Maestro, che ne valorizza al massimo la generosità e la disponibilità.

Ma non ha che il “pane dei poveri” (orzo), veramente poca cosa per cinquemila persone!

A dire il vero ha con sé anche due pesciolini, un companatico appena sufficiente per lui, il ragazzo però mette tutto quel che ha, poco o tanto che sia, a disposizione di Gesù.

Viene in mente l’episodio del profeta Elia (1Re 17: 8-16) che, durante una grave carestia in Israele, venne sfamato da una povera vedova di Sarepta (città Fenicia fra Tiro e Sidone).

Anche quello di Elia non fu un atto di egoismo, ma solo un modo per mettere alla prova la fede della donna. Infatti questa donna pagana accettò di buon grado la parola del profeta da parte del Signore e venne ricompensata e ricordata anche da Gesù, contrapponendola come esempio di fede, all’incredulità dei concittadini di Nazaret (Luca 4: 25-26).

Una povera vedova e un ragazzo ci danno così una grande una lezione di vita!

Anche noi dobbiamo mettere nelle mani di Gesù quel che abbiamo, anche poco, per aiutare chi è nel bisogno.

Gesù è l’unico che sa moltiplicare il cibo tanto da saziare gli affamati, così che 
“tutti mangiarono e furono sazi; e si portarono via dodici ceste piene di avanzi” (Matteo 14: 20).

Ciò che Egli fa, lo fa bene, e in abbondanza.

Il Signore avrebbe potuto compiere il miracolo in modo ancor più spettacolare, magari trasformando le pietre in pane. Invece chiede del pane, prende il poco che ha un fanciullo e ne fa dono a tutti.

Anche oggi possiamo pregare che Gesù aiuti tutti i bambini che muoiono di fame (che sono tanti) ma dobbiamo anche tirar fuori concretamente qualcosa dalle nostre tasche!
Quel pane però non è solo cibo materiale: implica anche ascolto, solidarietà, condivisione, fraternità, annuncio della buona notizia.

Dobbiamo quindi condividere con gli altri quanto il Signore ci ha dato, nella certezza che il “cibo celeste” possa raggiungere moltitudini che attendono la Parola che sazia la loro fame di vita e di eternità.

La Primizia

 “C’era molta erba in quel luogo” (Giovanni 6) e i pani erano d’orzo. Questo tipo di pane era il pane dei poveri, ma era anche un segno di primizia, dato che l’orzo era il primo componente a maturare.
La Pasqua era vicina. Era la festa più importante per i Giudei, ordinata da Dio per commemorare la liberazione del suo popolo dalla schiavitù d’Egitto. Questa festa era l’immagine del sacrificio di Cristo, l’agnello di Dio, ucciso per i peccati del mondo (1 Corinzi 5: 7-8).

È Gesù stesso, la “primizia dei risuscitati” (1 Corinzi 15: 20) a distribuire il pane e il companatico a ben 500 uomini (cioè i capofamiglia, senza contare le donne e i fanciulli), quanti ne vollero!
Nei sinottici sono i discepoli a farlo, cioè gli altri evangelisti volevano 
far capire la loro responsabilità, ricevendo direttamente dal loro Maestro ciò di cui avevano bisogno. 
La folla quindi si sfama veramente, non solo ma il contesto segnala anche il “di più”, già dato, anche se non ancora compreso.

Raccogliere dodici ceste di avanzi non è la prova (del resto non richiesta) del miracolo, né tanto meno una questione (anche se legittima) di pulizia ecologica e di rispetto del cibo, ma molto di più. Il pane raccolto “perché niente si perda” è un pane che rimane, un pane non deperibile, un pane da custodire accuratamente: la Parola.

Anche se la gente nemmeno oggi non capisce, il Signore Gesù continua a moltiplicare quel pane. Il sovrappiù nella Bibbia manifesta la generosità sovrabbondante di Dio nei confronti dell’uomo: 
“Cercate prima il regno e la giustizia di Dio, e tutte queste cose vi saranno date in più” (Matteo 6: 33).

Dio si prende cura dei nostri bisogni

Gli evangelisti collocano la predicazione e i gesti di Gesù nel contesto di forme e modelli che si rifanno all’Antico Testamento e al mondo circostante, giudaico ed ellenistico. Ma sono anche rilevanti nel vangelo di Giovanni stesso.

Innanzitutto è importante coglierne la dimensione eucaristica (Luca 22: 19; Matteo 26: 27; 1Corinzi 11: 24). Il termine eucarestia significa ringraziamento a Dio, per l’istituzione del “pane e del calice”, come simboli del suo corpo rotto e del suo sangue sparso per noi. I gesti e le parole di Gesù che moltiplica i pani, a ben vedere, sono infatti proprio le parole e i gesti della Santa Cena.

Giovanni non descrive l’istituzione della Santa Cena come i sinottici che la collocano nel contesto pasquale (Matteo 26: 17-20; Marco 14: 12-25; Luca 22: 7-20). Era ormai celebrata in tutte le chiese cristiane, e l’evangelista ne parla in questo lungo capitolo, in cui i fatti corrispondono esattamente a quelli riferiti dagli altri tre evangelisti.

Ma il “segno” della moltiplicazione dei pani ha anche un significato più profondo.

L’uomo non può limitarsi alla sola fame materiale, in un certo senso facile da saziare.

Il “segno” della moltiplicazione dei pani esprime il forte bisogno dell’uomo di essere in comunione con Dio, di avere fame di lui e della sua Parola.

Infine questo “segno” conduce al riconoscimento della vera identità di Gesù.

Gesù non è solo un profeta. anche se l’espressione: 
“Questi è certo il profeta che deve venire nel mondo” (6: 14), 
richiama effettivamente la figura di Mosè, il profeta per eccellenza (Deuteronomio 18: 15) 
“Per te il Signore, il tuo Dio, farà sorgere un profeta come me; a lui darete ascolto”.

Gesù è il Signore della vita.

Soltanto sotto la sua signoria l’uomo può condurre un’esistenza pienamente realizzata e godere di vera abbondanza (il numero “dodici” riferito alle ceste degli avanzi, nel simbolismo biblico indica proprio abbondanza, pienezza e completezza).

Giovanni qui ci presenta il miracolo in tutto il suo valore di “segno” e fa capire al lettore che Gesù è il vero “pane della vita”.

La narrazione di Giovanni ricorda quella del profeta Eliseo, che esorta chi aveva portato dei pani a darli alla gente (2 Re 4: 42-44).

Anche da quel racconto traspare la stessa incredulità e la stessa qualità di pane, ma anche la generosità di Dio che supera ogni grettezza umana.

Il miracolo è opera di Dio, ma esige la disponibilità dell’uomo.

Il pane vero

“Gesù sapeva bene quello che stava per fare” (6: 6).  

Gesù non stava soltanto per moltiplicare i pani: ma dà molto più del cibo materiale e anche della stessa parola udita dal Padre. Dà la sua stessa persona: “Il pane che io darò è la mia carne, che darò per la vita del mondo” (6: 51).

In questo capitolo Gesù parla di Dio 
“Non Mosè vi ha dato il pane che viene dal cielo, ma il Padre mio vi dà il vero pane che viene dal cielo”, 
di sé stesso 
“Io sono il pane della vita”

e dell’uomo, sempre alla ricerca di ciò che lo può soddisfare 

“Signore, dacci sempre di codesto pane”.

Questa catechesi (istruzione orale) consiste perciò nel presentare i grandi temi della Bibbia, vissuti dal popolo nell’Antico Testamento e ripresi da Gesù, che dà loro il pieno significato e la definitiva realizzazione.

Per esprimere tutto ciò, l’evangelista Giovanni usa l’aggettivo “vero” (6: 32).

Questo termine ha un significato molto profondo e un intenso valore teologico.

Indica che tutta la Parola è orientata verso Gesù e in lui solo acquista il significato definitivo. 

“Su di lui il Padre, cioè Dio, ha apposto il proprio sigillo” (6: 27).
Il sigillo, in quel tempo, indicava la proprietà. In senso simbolico esprime il concetto di appartenenza di una persona a un’altra, come tra il Padre e il Figlio. Quello che Gesù fa e dice sono le azioni e le parole del Padre.

Gesù vuole che i suoi ascoltatori lo riconoscano come il “vero” pane, il segno più autentico della vera vita anche nelle nostre città così caotiche e disordinate. La persona di Gesù non va valutata dai miracoli 
“Quale segno miracoloso fai, dunque, perché lo vediamo e ti crediamo?”(v.30)
 e neppure dal fascino, ma dalla fede.

Anche oggi l’uomo non può accostarsi a Gesù o mettersi a cercarlo solo per soddisfare la fame e la sete materiale o per ricevere un miracolo o una grazia particolare. 
“Voi mi cercate, non perché avete visto dei segni miracolosi, ma perché avete mangiato dei pani e siete stati saziati”, (v.26), 
Lo deve fare credendo che il Padre, in Lui, dà il vero pane che viene dal cielo (v.32) e che è Lui “il pane sceso dal cielo” (v.38), che dà la vita.

Chi crede in Lui e si mantiene unito a Lui, possiede la fonte di ogni bene e il suo amore lo solleverà al di sopra di tutti i timori.

La gente, visto il segno che Gesù ha compiuto, vuol “ rapirlo per farlo re” (6:15).

Questo è comprensibile dato che il segno dei pani rievoca, sotto certi aspetti, il miracolo della manna: infatti la folla riconosce in Gesù il profeta promesso da Mosé, il Messia capace di liberare gli Ebrei dai Romani, così come Mosè aveva liberato gli Israeliti dalla schiavitù d’Egitto, e vorrebbe che lo facesse proprio nei giorni di Pasqua. 

Gesù avverte, nell’entusiasmo della folla, la confusione tra l’aspetto escatologico e quello politico, perciò non si lascia prendere; ma, quando sarà giunta l’ora, sarà lui a lasciarsi “condurre” alla morte per diventare “pane” per la moltitudine.

Ora però si sottrae all’entusiasmo della folla che lo distoglierebbe dalla sua missione e si ritira sulla montagna, in solitudine, per riprendere il contatto con il Padre.

Il Pane che dà la vita

Il giorno dopo Gesù è a Capernaum. Abbandona ogni riserva e svela pienamente il significato del “segno” del pane.

Non è un pane fisico ma un pane sceso dal cielo (v.38), un pane diverso, che sfama per sempre l’uomo mantenendolo in vita per l’eternità.

Anzi, quel pane è una persona con la quale entrare in comunicazione, è lo stesso Figlio di Dio, il pane della vita” (v.48).

Scatta allora la reazione incredula e sarcastica: “Non è costui Gesù, il figlio di Giuseppe, del quale conosciamo il padre e la madre?”
Ancora una volta Gesù si appella alla stessa relazione fra le sue pretese e lo scopo del Padre (v.44) per comunicare loro una cosa di vitale importanza, ben più di qualunque risposta ai loro mormorii: il dono, l’unico con cui si ottiene la vita eterna è “credere in lui”, poiché solo Colui che è generato da Dio può ammaestrare gli uomini intorno alle verità divine.

Poi Gesù ritorna (v.40) sul concetto:
“Chi crede in me ha la vita eterna” (v.47), 
affermando così la superiorità del pane celeste rispetto alla manna, che non solo non poteva far nulla per l’anima, ma non poteva nemmeno salvare dalla morte quelli che se ne cibarono nel deserto.

Il Pane che dà la vita non è per un popolo solo, ma per tutti gli uomini, Ebrei o Gentili, “poiché questa è la volontà del Padre mio”: 
chiunque contempla (conosce) il Figlio e crede in lui, abbia vita eterna, e io lo risusciterò nell’ultimo giorno” (v.40).

Carne e sangue

Gesù dichiara ora solennemente che il pane promesso è la sua stessa carne (v.51), che egli sacrifica come espiazione per il peccato del mondo.

“Se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete vita in voi. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno” (v.53-54).

I Giudei non comprendono la metafora del mangiare, prendono alla lettera il messaggio simbolico, allusivo e preparatorio della futura istituzione della Cena del Signore e ne sono indignati.

Quando poi il Signore Gesù aggiunge che per ottenere la vita eterna devono pure bere il suo sangue, inorridiscono. 

Da sempre Dio aveva vietato di 
“mangiare carne con la sua vita, cioè con il suo sangue” (Genesi 9: 4). 
(solo nel Levitico questa legge è ripetuta diciassette volte).

Dio aveva fatto del sangue un mezzo di espiazione del peccato, prescrivendo che fosse posto sull’altare, quindi era sacro, e l’uomo non poteva mangiarne.

Quel sangue di animali era figura del sacrificio di Cristo sulla croce (Ebrei 9: 11) offerto “una volta sola per portare i peccati di molti” (Ebrei 9: 28).

Purtroppo le medesime parole, respinte come assurde dai giudei, vengono usate anche oggi a sostegno della dottrina della transustanziazione. Quello della transustanziazione è un dogma, decretato dal papa Innocenzo III nel 1215, che afferma la presenza di Gesù Cristo nell’Eucarestia mediante la conversione della sostanza del pane e del vino nel suo reale corpo (carne) e nel suo sangue, dopo la consacrazione fatta dal sacerdote, che vi partecipa in modo corporale e carnale). Noi sappiamo bene però che in realtà il mangiare il pane e il bere il vino sono solo dei simboli: il pane è l’emblema del corpo di Cristo rotto e il vino è l’emblema del Suo sangue. Il sacrificio di Cristo, così simboleggiato, rappresenta il prezzo con il quale i credenti sono stati “comprati a Dio” (1Corinzi 6: 20). 
È comprensibile che i Giudei non abbiano compreso il senso di queste parole che sono invece facili da capire per noi, alla luce del suo sacrificio sulla croce.

Se il Signore non avesse inteso dare alla Santa Cena un significato simbolico, avrebbe detto: “Fate questo in sacrificio di me e non in memoria di me” (1Corinzi 11: 23-26; Luca 22: 20). 
“Il Signore Gesù, nella notte che fu tradito, prese del pane, e dopo aver reso grazie, lo ruppe e disse: Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me. Nello stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice dicendo: Questo calice è il nuovo patto nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne berrete, in memoria di me. Poiché ogni volta che mangiate questo pane e bevete da questo calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga”.

La Santa Cena quindi è il banchetto in cui la comunità dei credenti si riunisce per ricordare la morte di Cristo, nella gioiosa attesa dell’avvento del suo regno, del quale quella morte li ha resi eredi.

Nella Santa Cena Cristo è quindi presente solo spiritualmente.

Molti discepoli di Gesù ritengono il suo discorso difficile da accettare “Questo parlare è duro” (v.60) e se ne vanno.

E quel parlare è duro davvero, dato che indica una sola via, difficile da accettare e da imboccare. Gesù non li trattiene poiché vuole che chi lo segue lo faccia nella più grande libertà, 

“Abbiamo la libertà di accostarci a Dio, con piena fiducia, mediante la fede in Cristo” (Efesini 3: 12).

Un Pane che non si mangia in privato

Con la stessa incredulità che le parole di Gesù suscitano nei Giudei ci misuriamo tutti i giorni.

Accettare Gesù come vero nutrimento spirituale è coinvolgente e faticoso. È tutt’altro che una scelta superficiale che lascia tutto come prima: è un cammino di giustizia e di condivisione che trasforma gli uomini e il loro mondo.

Il segreto del “pane” che ci propone Gesù non si può mangiare da soli e nemmeno in una comunità dove si è divisi e nemici. E condividere il pane non è una semplice suddivisione aritmetica, non è una uguaglianza formale: è rispetto di ciascuno, della sua unicità, dei suoi bisogni, della sua storia.

Spezzare il pane significa cambiare il cuore, far morire il vecchio uomo con le sue numerose ostinazioni e chiusure per far vivere l’uomo nuovo, che parla, pensa e ama in modo molto più elevato.

Il Signore si è fatto simile a noi perché noi diventassimo come lui, vuol farci crescere nella comunione: in famiglia, dove l’incontro va ritessuto ogni giorno attraverso i sentieri ardui del dialogo, del perdono, dell’amore; nella comunità e nella vita sociale, dove la passione per la comunione diventa gioiosa testimonianza di servizio, di rispetto per la persona, di attenzione verso la fatica dei deboli, di misericordia paziente.

Parole di vita eterna

Nella lettura dell’evangelista, la gente cerca il Gesù del “pane moltiplicato”; ma abbandona il Gesù del “pane della vita”. E sorprende che siano proprio i discepoli di Gesù a rifiutarlo. Hanno condiviso tutto con Gesù. Emersi dall’anonimato della folla, si sono accostati a lui instaurando un rapporto personale di amicizia, di rispetto e di accoglienza di ogni sua parola.

Interrompendo ora questo rapporto, essi diventano l’immagine di tante persone che, per lungo tempo, hanno seguito in tutto la persona e gli insegnamenti di Gesù, ma poi, di fronte al permissivismo imperante, illudendosi di addomesticare il cristianesimo, hanno dichiarato “duro” e “inaccettabile” il suo messaggio e le sue esigenze per l’uomo e la società del nostro tempo (l’indissolubilità del matrimonio, la sacralità della vita fin dal concepimento, ecc.).

Tali comportamenti sono sempre attuali e anche oggi c’è il rischio di rifiutare l’insegnamento di Gesù, o con un rifiuto aperto o tentando di giustificarlo con la scusa che i tempi sono cambiati.

Alla domanda di Gesù: “Non volete andarvene anche voi?” (v.67) facciamo dunque nostro l’atteggiamento di Pietro: 
“Signore, da chi andremmo noi? Tu hai parole di vita eterna; e noi abbiamo creduto e abbiamo conosciuto che tu sei il Santo di Dio” (v. 68-69).

Ossia tu sei Colui che è stato eletto, santificato e consacrato per stabilire il regno di Dio.

Tu solo hai parole che danno la vita eterna e saziano tutti i nostri desideri.

Tu solo hai promesso: 
“A chi vince io darò da mangiare dell’albero della vita, che è nel paradiso di Dio” (Apocalisse 2: 7).

Noi non possiamo vivere senza di te, le nostre anime hanno bisogno di te, perché 
“Non di pane soltanto vivrà l’uomo, ma di ogni parola che perviene dalla  bocca di Dio” (Matteo 4: 4).

Diciamo anche noi con il profeta Geremia: 
“Appena ho trovato le tue parole, io le ho divorate; le tue parole sono state la mia gioia, la delizia del mio cuore” (Geremia 15: 16).

Sia ringraziato il Signore che, malgrado tutto, la sua voce non si è affievolita e il suo sacrificio è ancora oggi valido per gli uomini che vanno a lui per essere saziati di verità e di giustizia, per essere perdonati dai peccati, per essere riconciliati con Dio Padre.

Perciò, come dice lo Spirito Santo 
“Oggi se udite la sua voce non indurite i vostri cuori” (Ebrei 3:7).

2. “Io sono la Luce del mondo” (Giovanni 8:12 a 9:5)

Ogni giorno Dio offre uno spettacolo meraviglioso, che ci dà il coraggio di affrontare le difficoltà egli eventi della giornata, il sorgere del sole e con esso la luce.

La luce simboleggia la vita (la natura nel suo insieme è influenzata dalla luce), la felicità, la perfezione.

La luce è un simbolo divino perché riassume in sé due aspetti fondamentali di Dio: Egli è trascendente e la luce è appunto esterna a noi e ci supera; ma Egli è anche presente nella storia umana e nella creazione, proprio come la luce che ci avvolge, ci riscalda, ci pervade.

Nella Bibbia la luce è una delle realtà più cariche di simbolismo e che meglio si presta a descrivere e rappresentare Dio stesso.

Nell’Esodo Dio è presente nel suo popolo attraverso la luce, vista come una colonna di fuoco, che si manifesta nel fulmine e nel lampo, brilla e dà salvezza. 

Nei libri profetici il popolo di Israele è chiamato proprio “luce”. Infatti deve camminare nella luce e diffondere la luce presso gli altri popoli, che, al contrario, sono visti come tenebra, oscurità, destinati al tramonto: 
“Voglio fare di te la luce delle nazioni, lo strumento della mia salvezza fino alle estremità della terra. Così parla il Signore, il Redentore, il Santo d’Israele” (Isaia 49:6-7).

Le realtà fondamentali della fede biblica sono identificate con la luce: la Parola del Signore e la sua legge sono come la luce per i passi del credente.

“La tua parola è una lampada al mio piede e una luce sul mio sentiero” (Salmo 119:105), i tuoi insegnamenti ”una luce” (Proverbi 6:23).

La luce inizia e chiude la Bibbia. 
Sia luce! E luce fu. Dio vide che la luce era buona; e Dio separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce “giorno” e le tenebre “notte”. Fu sera, poi mattina: primo giorno (Genesi 1:3-5),
Il sole e gli altri corpi celesti, che a differenza delle altre religioni, non sono dèi, ma semplici creature di un Dio che le trascende infinitamente: 
“Non più il sole sarà la tua luce, nel giorno; e non più la luna ti illuminerà con il suo chiarore; ma il Signore sarà la tua luce permanente, il tuo Dio sarà la tua gloria. Il tuo sole non tramonterà più, la tua luna non si oscurerà più; poiché il Signore sarà la tua luce permanente” (Isaia 60:19-20).
E la Bibbia si chiude, nella descrizione dell’Apocalisse, con la nuova creazione, che avrà Dio stesso come luce, sole che non conoscerà tramonto 
“Non ci sarà più notte; non avranno bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, Perché il Signore Dio l’illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli” (Apocalisse 22:5).

La vera Luce, che illumina ogni uomo

Anche il Nuovo Testamento, in particolare il quarto evangelista, presenta Gesù come “la luce del mondo” (Giovanni 8:12), in un intreccio letterario e teologico assai suggestivo, dove realtà e simbolo si confondono.

Per il credente la luce vera, la grande luce è dunque Cristo, venuto nel mondo proprio per portare la luce:
“chi mi segue non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”.

L’apostolo Giovanni, già nel prologo del suo vangelo, guidato dallo Spirito Santo, dichiara l’eterna e immutabile esistenza della Parola, che possiede pienamente la stessa natura divina del Padre: 

“Nel principio era la Parola, la Parola era con Dio, e la Parola era Dio. Essa nel principio con Dio. Ogni cosa è stata fatta per mezzo di lei; e senza di lei neppure una delle cose fatte è stata fatta. In lei era la vita, e la vita era la luce degli uomini. La luce splende nelle tenebre, e le tenebre non la hanno sopraffatta” (Giovanni 1:1-5). 
La Parola è quindi la causa di ogni vita ed è “la vera luce che illumina ogni uomo” (Giovanni 1:9).

Anche prima dell’incarnazione essa era presente con la sua essenza e si manifestava in vari modi in mezzo al suo popolo, che però anziché “camminare nella luce del Signore” come esortava Isaia 2:5 e divenire “la luce delle nazioni” (Isaia 42:6), si mostrò spesso malvagio e incredulo.

La luce, incarnazione della Parola 

Ma, al tempo stabilito, 
“Il popolo che camminava nelle tenebre, vede una gran luce” (Is 9:1). 
Il Logos, la Parola eterna e infinita, entra nelle dimensioni umane dello spazio e del tempo, della vita e della morte.

“E la Parola è diventata carne e ha abitato per un tempo fra di noi, piena di grazia e di verità; e noi abbiamo contemplato la sua gloria come di unigenito dal Padre” (Giovanni 1:4), 
Dio si è manifestato in mezzo al suo popolo che, in gran parte, non volle riconoscerlo. Però molti, al contrario, lo ricevettero con gioia, cioè credettero in Lui, divenendo così figliuoli di Dio, senza distinzione di lingua, razza, colore della pelle. 

Questa luce veniva nel mondo, sebbene già ci fossero il sole e la luna a illuminarlo!

Allora questa “luce” non è quella esterna, quella che vediamo con i nostri occhi! E non è nemmeno la stessa luce che illumina gli animali, è “la luce degli uomini” (Giovanni 1:4).

Una Luce diversa

La luce materiale quindi illumina sia gli uomini che gli animali, ma c’è una luce che appartiene esclusivamente agli uomini.

Gli uomini si distinguono dagli animali solo per l’intelletto: non certo per la forza (le belve sono più forti) non certo per la velocità (una misera mosca è più veloce) Non certo per la bellezza (il pavone, con le sue penne colorate è più bello)  
Da dove viene dunque la superiorità dell’uomo? Dal fatto che solo l’uomo è l’immagine di Dio.

“Facciamo l’uomo a nostra immagine, conforme alla nostra somiglianza, e abbia dominio sui pesci del mare, sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutta la terra e su tutti i rettili che strisciano sulla terra. Dio creò l’uomo a sua immagine; lo creò a immagine di Dio; li creò maschio e femmina” (Genesi 1:26-27).
Ma in che modo siamo immagine di Dio? Non certo per le sembianze fisiche (Dio non ha corpo) ma per lo spirito, l’anima e tutti i doni dell’anima: libertà, volontà, amore, sentimento.

Fra tutte le creature della terra solo l’uomo è libero e capace di volere e di amare.

È la creatura più nobile, più perfetta fra tutte.

Noi portiamo l’immagine del nostro Creatore nella mente, nell’intelletto.

“Nei suoi fini adorabili, Dio intendeva servirsi dell’uomo per la propria gloria, e perciò lo arricchì di un dono speciale, col quale lo elevò al disopra di tutte le creature. Quel dono consiste nella luce intellettuale, morale e spirituale, procedente dalla vita che gli fu data” (Robert G. Steward).

Se dunque siamo superiori agli animali per la nostra mente allora la luce degli uomini è la luce delle menti.

Questa luce delle menti è Dio attraverso la Sapienza creatrice, la Sua Parola, Cristo Gesù, Colui appunto per mezzo del quale furono fatte tutte le cose (Giovanni 1:3).

Gesù, Luce del mondo

Gesù stesso si presenta come luce: 
“Io sono la luce del mondo” (Giovanni 8:12).

Ripete la parola “luce” più volte, dandone segni concreti, come quando dà la luce a un cieco, o quando, con il suo insegnamento, illumina tutto in modo che chi lo segue non cammini più nelle tenebre, ma abbia “la luce della vita” (Giovanni 8:12).

La vita di Gesù, fatta di opere e di insegnamento, è come il riverbero della sua luce.

Egli percorre le strade della terra per illuminare col suo messaggio di luce: 
“Chi mi segue non camminerà più nelle tenebre (non si perderà), ma avrà la luce della vita” (Giovanni 8:12).

Nelle parole, nelle parabole, nei miracoli, nei gesti d’amore Gesù rivela il vero volto di Dio, il Padre misericordioso di cui i credenti sono figli: infatti possono chiamarlo col dolce nome di “Padre” e si riconoscono come fratelli e sorelle.

I Farisei comprendono subito la portata delle affermazioni di Gesù e cercano di smentirlo 
“Tu testimoni di te stesso; la tua testimonianza non è vera” (Giovanni 8:13), 
non possono dare nessuna prova attendibile.

Gesù risponde che la loro affermazione non ha valore per Lui, perché solo Lui può rendere testimonianza della sua origine divina 
“la mia testimonianza è vera perché so da dove sono venuto e dove vado; ma voi non sapete da dove io vengo ne dove vado” (Giovanni 8:14).

Il Giudizio dei farisei è superficiale: guardano solo alle apparenze: “Dov’è tuo padre” (Giovanni 8:19), ironicamente lo condannano come un impostore, mentre lui, il vero giudice, non condanna nessuno, perché è tempo di misericordia e non di giudizio.

Constatata la loro colpevole ignoranza, il Signore Gesù cerca amorevolmente di rimuovere questo grande ostacolo: 
“Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio” (Giovanni 8:19).

Egli afferma solennemente di essere l’unico mezzo per conoscere Dio, perché ne è il Figlio. 
“Ogni cosa mi è stata data in mano dal Padre mio; e nessuno conosce il Figlio, se non il Padre; e colui al quale il Figlio voglia rivelarlo” (Matteo 11:27).
Nonostante le sue parole nessuno tenta di arrestarlo perché

“l’ora sua non era ancora venuta” (Giovanni 8:20).

Un solenne avvertimento

A questo punto il Signore Gesù rivolge loro un preciso avvertimento: 
“Se non credete, se non avete fede, che “io sono”, morirete nei vostri peccati” (Giovanni 8:24),
e tra me e voi ci sarà una separazione perpetua.

Pieni di disprezzo e di incredulità, i Giudei, anziché assicurarsi che Gesù sia il Messia  tanto atteso, danno alle sue parole un’interpretazione letterale e pensano addirittura che voglia suicidarsi (Giovanni 8:22).

Incapaci di comprendere le cose spirituali che stanno a cuore a Gesù, lo considerano un indemoniato appunto per le sue pretese di divinità 
“In verità, in verità vi dico che se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte... Ora sappiamo che tu hai un demonio”. (Giovanni 8:51-52).

Accecati dall’odio, per esporlo al disprezzo popolare, gli fanno osservare che, nonostante la loro grandezza, Abramo e i profeti sono morti.

Perciò nemmeno loro potrebbero dare l’immortalità a coloro che credono in lui. Sarebbe forse superiore ad Abramo e ai profeti?

Gesù risponde con una solenne affermazione: 
“In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse nato, Io sono” (Giovanni 8:58)
ribadendo così la propria divinità e dichiarandosi Signore della libertà e della vita.

I Giudei, come prescriveva la legge (Levitico 24:16), cercano di lapidarlo, ma Gesù si ritira non solo dal Tempio, ma anche da tutto ciò che esso rappresenta (Giovanni 8:59).

Responsabilità dell’uomo

La luce è alla portata di ogni uomo. Un contatto con Gesù Cristo, un semplice gesto di fede e l’uomo non camminerà più nelle tenebre, ma troverà la porta della salvezza.

Entrerà per quella porta e gusterà la vita, la vera vita.

La scelta è tra la luce che è Cristo e le tenebre che sono il mondo in cui opera il maligno (Giovanni 8:12).

Le opere dell’uomo non precedono la fede, ma ne rivelano l’esistenza. Ci si salva per fede: le opere “buone” ne sono la conseguenza.

Chi dà retta al maligno è nelle tenebre, cioè si nasconde a Dio come Caino (Genesi 4:14), per non essere giudicato dalle sue stesse opere.

La responsabilità di questa scelta appartiene all’uomo.

Ma attenzione!

“La luce è ancora per poco tempo tra voi, dice il Signore. Camminate mentre avete la luce, affinché non vi sorprendano le tenebre, chi cammina nelle tenebre, non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, affinché diventiate figli della luce” (Giovanni 12:35-36).

Non approfittare della luce significa essere condannato alle tenebre, significa sbagliare la porta, privarsi della luce qui in terra e della felicità nell’aldilà.

Dio ci lascia sempre liberi di prendere le nostre decisioni: per questo possiamo dire che ci ama veramente.

“Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io riconoscerò lui davanti al Padre mio che è nei cieli. Ma chiunque mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io rinnegherò lui davanti al Padre mio che è nei cieli” (Matteo 10:32-33).

I cristiani portatori di luce

La luce di Cristo deve essere diffusa dappertutto.

Il cristiano non brilla di luce propria, ma di luce riflessa: in questo senso siamo: “figli di luce” (Efesini 5:8).

Gesù esorta i discepoli - e noi - a diventare lampade risplendenti: 
“Voi siete la luce del mondo ” (Matteo 5:14).

L’apostolo Paolo afferma:
 “Il frutto della luce consiste in tutto ciò che è bontà, giustizia e verità” (Efesini 5:9).

Dove c’è la luce vera (Cristo) non può esserci l’oscurità e il male.

Vivere nella luce di Cristo significa risplendere per gli altri, allontanarsi dalla luce (da Cristo): significa condannarsi per l’eternità.

Guarigione di un uomo cieco fin dalla nascita (Giovanni 9)
Appena uscito dal tempio, Gesù incontra un uomo, cieco dalla nascita, e lo guarisce (Giovanni 9:1-7).

Ancora una volta cioè, per mostrare la dimensione spirituale dell’avvenimento, accompagna il suo insegnamento con un segno miracoloso.

Però, mentre in occasione della moltiplicazione dei pani, prima l’aveva attuata e solo dopo aveva dichiarato di essere il “pane della vita”, qui prima afferma di essere “la luce del mondo” e, solamente dopo l’atto di fede del cieco nato, lo premia guarendolo: 
“Va’! Lavati nella vasca di Siloe. Egli dunque andò, si lavò, e tornò che ci vedeva” (Giovanni 9:7).

Qui insomma la guarigione spirituale precede quella fisica.

Come sempre il miracolo è solo un segno, offerto alla libertà dell’uomo, di fronte al quale sono possibili risposte diverse.

Infatti c’è tanta gente perplessa: dubita, non riesce a capacitarsi che quel povero accattone senza vita sia lo stesso uomo guarito che ora si muove disinvolto.

Si accontenta di fargli molte domande.

Poi entrano in scena i soliti Farisei e i Giudei, che non riescono a capire.

Prima cercano di negare l’evidenza dei fatti e poi si avvitano nel loro contorto ragionamento: se Gesù ha operato il miracolo in giorno di sabato è un trasgressore della legge, dunque un peccatore e se è peccatore non viene da Dio. Pure l’incredulità ha una sua logica.

Infine, nella confusione delle opinioni, c’è pure quella dei genitori di Gesù.

Costoro sono al corrente di quanto accaduto, ma sono intimoriti, e prendono le distanze.

“Domandatelo a lui, egli è adulto, parlerà lui da sé” (Giovanni 9:21).

Il cieco nato resta dunque solo nel suo cammino dalla cecità alla guarigione e dalle tenebre alla luce della fede.

Davanti gli si apre l’orizzonte dei colori, delle cose, delle persone, ma soprattutto gli si rivela il vero volto di Gesù.

La sua è una progressione decisa, tanto più salda quanto più contrastata.

A differenza dai Giudei, il cieco non esita a considerare coraggiosamente Gesù come il “Signore” (Giovanni 9:38).

L’itinerario è chiaro, preciso.

Dapprima parla del Rabbi solo come di “quell’uomo” (9:11); poi lo riconosce come “profeta” (9:17); poi ancora come “venuto da Dio” (9:33); e infine lo riconosce come Dio: 
“Signore, io credo e gli si prostrò dinnanzi” (9:38).

Ma il prezzo della fede è alto: la scomunica e l’espulsione dalla sinagoga come peccatore.

Anche nella nostra civiltà così evoluta comunque la fede ha il suo prezzo: indifferenza, ironia, presunzione.

Ma il credente sa che la sua fede è cammino verso il cielo, risposta necessaria al dono: sa che ha bisogno di crescere per resistere a tutte le sfide, per fare più luce possibile 
“Nessuno vi seduca con vani ragionamenti; infatti è per queste cose che l’ira di Dio viene sugli uomini ribelli. Non siate dunque loro compagni; perché in passato eravate tenebre, ma ora siete luce nel Signore. Comportatevi come figli di luce (Efesini5:6-8).

3. “Io sono la porta” (Giovanni 10: 7; 10: 9)
4.“Io sono il buon pastore” (Giovanni 10: 11; 10: 14)
Le prime parole del capitolo 
“In verità, in verità vi dico che chi non entra per la porta nell’ovile delle pecore, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Ma colui che entra per la porta è il pastore delle pecore” (Giovanni 10:1-2) 
indicano continuità.

In nessun’altra parte del Vangelo di Giovanni Gesù inizia il suo discorso con parole simili a queste.

La malvagia condotta dei farisei verso il cieco nato, le loro pretese di maestri, pastori del popolo, danno al Signore l’occasione per mostrare i requisiti e le caratteristiche del vero pastore. Lo fa in un discorso caratterizzato da una serie di parabole (Giovanni le chiama proverbi, similitudini):

• quella dell’ovile, 
• quella della porta dell’ovile, 
• quella del buon pastore, 
• quella del ladro o del brigante 
• quella delle pecore.

Con queste similitudini il Signor Gesù paragona l’ovile alla casa di Israele (v. 16), la porta e il buon pastore a se stesso (v. 9 e 11), le pecore ai credenti, ossia a coloro che ascolteranno la sua voce (Ebrei e Gentili) “un solo gregge, un solo pastore” (v. 16) e il ladro o il brigante ai falsi pastori, le false guide del popolo.

Cerchiamo di comprendere bene questa parabola, partendo dagli usi pastorali delle Palestina di quel tempo.
Gli usi pastorali della Palestina

Ancora oggi, come duemila anni fa, in Oriente, gli ovili non sono edifici chiusi come le case, ma semplici recinti (generalmente quadrangolari), fatti di rozze pietre sovrapposte o di palizzate, sormontate da rami spinosi, per difendere le pecore dai ladri e dalle bestie feroci.

La sera, in uno stesso recinto si radunano diversi greggi che vi entrano passando attraverso un’unica piccola porta, bassa e molto stretta, in modo da poter agevolmente contare le pecore, quando vi entrano e ne escono una ad una.

Di notte, un solo pastore custodisce l’ovile, mentre gli altri dormono nelle tende poco distanti, ove abitano con le loro famiglie per la maggior parte dell’anno.

All’alba, il “portinaio” (v.3) apre la porta agli altri pastori che chiamano le proprie pecore con versi o nomi particolari.

Le pecore riconoscono la voce dei pastori e li seguono fiduciose fino alle zone scelte per il pascolo.

Il pastore si mette risolutamente davanti alle sue pecore, per condurle in luoghi erbosi e acque limpide, pronto a difenderle dai briganti e dalle bestie feroci.

Nelle ore più assolate il pastore le fa riposare in luoghi ombrosi, affinché acquistino nuove forze.

Al rientro nell’ovile le esamina una ad una e le cura con medicamenti se sono ferite (olio, aceto).

Gesù racconta e spiega

Gesù durante il suo ministero si è imbattuto più volte in qualche gregge, e nei loro pastori.

Il linguaggio pastorale era così diffuso che nel Tempio c’era una porta storica, chiamata appunto“porta delle pecore” attraverso la quale entravano molte persone. Era stata costruita per prima e consacrata da Neemia, restauratore e governatore di Gerusalemme, dopo l’esilio babilonese (Neemia 3:1)

Gesù evoca la memoria del suo popolo nel canto sublime: 
“Il Signore è il mio pastore, nulla mi manca” (Sl 23:1),
dove quello del pastore è il simbolo usato da Dio per esprimere il suo rapporto con l’umanità.

Comunque, per estensione, sono chiamati pastori anche quelli che fanno le veci di Dio in terra: i re, i sacerdoti, i capi in genere.

Ma spesso il simbolo si scinde: non evoca solo immagini di protezione, di sicurezza, ma anche immagini di offuscamento e di oppressione.

Accanto all’immagine del buon pastore fa la sua comparsa quella del cattivo pastore, del mercenario.

Riportiamo qui la requisitoria del profeta Ezechiele contro i cattivi pastori, che pascolano solo se stessi:
“Infatti così dice Dio, il Signore: Eccomi! Io stesso mi prenderò cura delle mie pecore e andrò in cerca di loro” (Ezechiele 34:11).
Scene di vita quotidiana e memorie storiche echeggiano nel racconto del Vangelo di Giovanni che riprende a una a una le “immagini” svelandone il senso.

I soggetti chiamati in scena nella prima parte del discorso (v. 1-10) sono tre: il falso pastore (il brigante); il pastore buono (Gesù), e i discepoli (le pecore).

I falsi pastori

Il primo attore che compare ha l’aspetto subdolo del ladro. Poche parole, ma espressive: costui non passa dalla porta, si arrampica, maneggia nel buio, evita la luce.

Le mosse sono tutte in tre verbi dai toni foschi: 
“Il ladro non viene se non per rubare, ammazzare e distruggere” (v. 10).

Sullo sfondo di questa figura ci sono i falsi pastori, le guide nefaste di ogni tempo e soprattutto i farisei, le guide cieche di Israele.

Il contrasto tra il ladro e il pastore è abissale: il primo semina panico, morte, il secondo è indispensabile alla vita del gregge.

Compare poi un’altra figura altrettanto subdola, contrapposta al buon pastore: quella del mercenario, una tragica controfigura, uno che presta servizio solo per il salario, preoccupato solo di se stesso; per lui il gregge è solo una proprietà da sfruttare, un bene da sacrificare a proprio vantaggio. Il gregge che è nelle mani di tali pastori falsi, calcolatori, egoisti è votato allo sfacelo. 

Lo ricorda anche l’apostolo Paolo nel suo stupendo “testamento pastorale”: 
“Badate a voi stessi e  a tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo  vi ha costituiti vescovi, per pascere la chiesa di Dio, che egli ha acquistata con il proprio sangue. Io so che dopo la mia partenza si introdurranno fra voi lupi rapaci, i quali non risparmieranno il gregge” (Atti 20:28-29). 

Il buon Pastore

Giovanni tratteggia il ritratto di Gesù come Buon Pastore con dovizia di particolari: egli passa per la porta; entra nell’ovile secondo la legittima consegna di Dio e non cerca vie traverse.

Gesù è l’unico Messia inviato dal Padre. Solo lui è il Buon Pastore.“Buono” è un aggettivo che qualifica la sua opera salvifica.

Si realizza in Lui la promessa di Dio fatta per bocca del profeta Geremia “Raccoglierò il rimanente delle mie pecore . . .” (23:3).

Diviene realtà l’oracolo di Ezechiele: “Porrò sopra di esse . . .” (34:23).

Per questo 
“egli chiama le proprie pecore per nome e le conduce fuori . . . va davanti a loro” (10:3,4) 
guidandole al pascolo. Si chiamano per nome solo le persone con cui si ha amicizia e intensa comunione di vita.

Ma Gesù non è solo la guida, è anche il passaggio obbligato.

“Io sono la porta delle pecore” (10:7).

Per l’umanità non ci sono altre possibilità di ingresso nella “casa” di Dio, nella comunione con Lui. Così Gesù può riassumere il ricco messaggio: 
“Io sono venuto perché abbiano vita e l’abbiano in abbondanza” (10:10).
Da una parte c’è la sua vita spezzata sulla croce per l’umanità; dall’altra c’è l’esistenza nuova, la vita spirituale per chi crede in Lui, che provvede a conservare e a crescere. 

Le pecore

Così entra in scena il gregge, il gregge delle “Sue” pecore, che ascoltano la sua voce, la riconoscono e per questo lo seguono. Non seguirebbero mai un estraneo.

Il discepolo “ascolta e segue” il pastore: la parola entra nel cuore attraverso l’ascolto e diventa adesione.

Il rapporto tra il Buon Pastore e le pecore non è una nozione intellettiva, ma un vero e proprio coinvolgimento intimo, vitale, simile a quello tra Gesù e il Padre. Chi entra in rapporto con Gesù entra in comunione con Dio.

Il Buon Pastore si preoccupa poi delle altre pecore 
“che non sono di questo ovile; anche quelle devo raccogliere ed esse ascolteranno la mia voce, e vi sarà un solo gregge, un solo pastore” (v. 16).

Oltre alle pecore di Israele, che già adesso fanno parte del suo ovile, il Signore Gesù ne ha anche molte altre, che radunerà e guiderà in modo che ci sia un unico gregge sotto un solo pastore. 

Il chicco di grano

La riunione di tutte le pecore in un unico gregge avverrà solo attraverso la donazione totale della croce: 
“Quando sarò innalzato dalla terra attirerò tutti a me” (Giovanni 12:32).

È la legge del chicco di grano che deve morire per produrre frutto (Giovanni 12:24); è la legge della maternità che deve passare il dolore straziante del parto per dare alla luce una nuova creatura umana (Giovanni 16:21). 

Significato e attualità della terminologia

L’immagine del pastore, trasmessaci dalla civiltà contadina e pastorale dell’antico Oriente, così ricca di simbolismo, è molto significativa anche per gli uomini del nostro tempo.

Innanzitutto è importante cogliere il significato della terminologia di questo brano.

“Pastore”, “conoscere”, “offrire la vita” e “condurre” sono parole che indicano la premura e l’interesse personale di Dio per l’uomo e implicano la consapevolezza di non essere lasciato in balia di se stesso, dei pericoli, della morte, del male.

Mai come oggi l’uomo si sente solo, incapace di comunicare e vittima dello stesso progresso, che invece di gratificarlo, lo spaventa.

I credenti però superano la solitudine e l’incomunicabilità perché sono certi di essere “il popolo di Dio”, di far parte del suo gregge 

Come Dio, Gesù, proponendoci l’immagine del buon pastore, instaura con l’uomo un rapporto personale di amicizia, di comunicazione, di amore e di difesa.

Come Dio, anche Gesù “conosce” l’uomo: non in modo astratto ed esclusivamente intellettuale, ma in modo personale, frutto di un’esperienza vissuta tra Dio e l’uomo (il pastore e il gregge). Egli sa tutto di noi: carattere, ansietà, tentazioni, difficoltà, pericoli.

Gesù offre la vita per le pecore: questa espressione contiene tutta la realtà della missione di Gesù, che si esprime nella morte in croce per la salvezza dell’umanità.

Questa “offerta della vita” è proprio ciò che distingue il vero pastore e il mercenario.

Non dimentichiamo però che il termine “pastore” (Salmo 23, Ezechiele 34;Geremia 23) può assumere anche una valenza negativa (c’è il buon pastore ma ci sono anche dei cattivi pastori), cosa che nei testi biblici è indicata con i verbi “disperdere”, “abbandonare le pecore”, “fuggire”, “non avere a cuore le pecore”.

Quindi l’immagine biblica del pastore non è soltanto quella che ci trasmettono i profeti o i sacerdoti. Sono pastori anche i governanti, i genitori, gli educatori, gli insegnanti. Tutte queste categorie di persone sono anche oggi chiamate a confrontarsi con l’immagine evangelica del “buon pastore”.

I molti mali del nostro tempo (il lupo, il nemico del gregge) non hanno forse origine dall’incapacità di “offrire la vita” per i figli, per i valori che contano, per una società sempre più rinnovata nella giustizia e nel rispetto della dignità dell’uomo?

Tutto questo accade perché oggi prevale la smania di farsi un nome anziché farsi chiamare per nome (10:3).
Anche attorno alla torre di Babele (Genesi 11:4) la gente voleva farsi un nome.

Ma quella volta l’esito è stato fatale: assoluta incapacità di capirsi, disastrosa confusione. La presunzione farsi un nome, di raggiungere un puro successo personale è condannata a una fine deludente. È come costruire la casa sulla sabbia.

Attenzione! Dio chiama sempre.

Ma i rumori molesti ci impediscono di sentirci chiamare per nome: possiamo sentirci chiamare per nome solo nel silenzio e nella preghiera 
“Chi vince sarà dunque vestito di vesti bianche, e io non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma confesserò il suo nome davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli” (Apocalisse 3:5). 

La porta dell’ovile (Giovanni 10:9)

Gesù non è solamente il Buon Pastore: è pure la porta dell’ovile.

L’immagine della porta era familiare agli ascoltatori di Gesù: ne avevano sentito parlare tanto nella Bibbia, per esempio nel racconto del sogno di Giacobbe (Genesi 28:17), e ricordavano anche le porte antiche di Gerusalemme citate così poeticamente nei salmi:
“O porte, alzate i vostri frontoni; e voi porte eterne alzatevi; e il Re di gloria entrerà? Chi è questo Re di gloria? È il Signore, forte e potente, il Signore potente in battaglia . . .” (Salmo 24:7 – 10).

E anche:

“Questa è la porta del Signore; i giusti entreranno per essa” (Salmo 118:20) 
Per noi, Gesù è la porta della salvezza e per mezzo suo gli uomini hanno accesso al Padre. Da quella porta entrano Abramo e Isacco, Giacobbe, i profeti, gli apostoli e la chiesa: 
“Io sono la porta . . .” (Giovanni 10:9).

Gli Ebrei, varcando la porta della città santa e quella del tempio, avevano la sensazione dell’unità e della pace, mentre i profeti facevano sognare una Gerusalemme nuova con le sue porte aperte a tutte le nazioni.

E Gesù si presenta come Colui che realizza le promesse divine e le aspettative di un popolo la cui storia è tutta segnata dall’alleanza, mai revocata, con il suo Dio.

L’idea della porta si spiega bene con l’altra immagine, anche questa molto familiare ai seguaci di Gesù:
“Io sono la via . . . nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Giovanni 14:6).

Gesù è davvero una strada e una porta aperta verso il Padre, Dio stesso, da quando
Gesù si è caricato dei nostri peccati sulla croce.

Secondo la profezia, il Buon Pastore di Israele doveva entrare nell’ovile per prendersi cura delle sue pecore 
“Ecco il Signore, Dio, viene con potenza . . . come un pastore, egli pascerà il suo gregge; raccoglierà gli agnelli in braccio, li porterà sul suo petto, condurrà le pecore che allattano (Is 40: 10,11).

Il divino Architetto aveva stabilito che, per attraversare l’unica porta d’accesso all’ovile, erano indispensabili alcuni requisiti, impersonati in Gesù: 

• Doveva nascere in Betlemme di Giuda: 
“Ma dite, o Betlehem (casa del pane) Efrata (fertile), benché tu sii il minimo de’ migliai di Giuda, mi uscirà Colui che sarà il Signore in Israele, le cui uscite sono ab antico, dai tempi eterni”      

(Michea 5:2, versione Diodati).

• Doveva procedere dal seme di Isai o Jesse (forte), padre del re Davide, della tribù di Giuda. 
“E uscirà un Rampollo del tronco d’Isai, e una pianterella spunterà dalle sue radici” (Isaia 11:1, versione Diodati).
• Doveva essere stato partorito da una vergine 
“La vergine concepirà, e partorirà un Figliuolo; e tu chiamerai il suo nome Emmanuele (Dio con noi)” (Isaia 7:14, versione Diodati).

Troviamo i requisiti del Messia ben riassunti in vari passi della Scrittura (Matteo 2:1 –6,

 Romani 1:1 – 4, Matteo 1:23 – 25). 

Cristo è quindi la porta dell’ovile e il pastore delle pecore e Dio ha aperto questa porta quando il suo figliuolo si è caricato sulla croce dei nostri peccati, come un agnello immolato.

I Giudei però, pur arrogandosi il diritto esclusivo di essere le pecore del grande ovile del Messia, quando Egli scese in mezzo a loro, non lo ricevettero come tale, anzi lo uccisero.

Però, oltre alle pecore originarie di quell’ovile (Israele), il Signore Gesù afferma di averne molte altre, i Gentili (Giovanni 10:16).

Anche a loro Egli offre la sua grazia, chiamandole a far parte di un nuovo, unico ovile (la Chiesa), formato da Ebrei e Gentili.

Un solo gregge e un solo Capo. 

Necessità della vigilanza

Ma la porta che dà l’accesso all’ovile è stretta, angusta (Matteo 7:13).

Per varcarla occorre curvarsi, piegare le ginocchia, riconoscendo la propria colpevolezza davanti a Dio, accettare il suo perdono. Ed è così stretta che non si può nemmeno entrare in gruppo; il passaggio basta solo per uno alla volta!
Quello che è indispensabile fare è dimostrare la propria fede assoluta e totale, esclamando come il salmista:
“Tu sei il mio Signore; non ho bene alcuno all’infuori di te” (Salmo 16:2).
Dobbiamo anche amare il nostro Signore con tutto il cuore e tener sempre presente l’invito: 
“Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché io vi dico che molti cercheranno di entrare e non potranno” (Luca 13:24).

Appena entrati da quella porta, non troviamo affatto panche o poltrone, dove poter stare fermi a riposare, ma uno spazio in cui essere attivi nella pace, la santità e la comunione con Dio. Solo se siamo attivi per lui Gesù ci conduce verso il cielo.

Non trascuriamo i suoi avvertimenti lasciandoci invadere dalle ansiose sollecitudini della vita e arrivando così inevitabilmente su quella soglia impreparati.

Il tempo incalza, presto la porta sarà chiusa.

“Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il vostro Signore verrà. Ma sappiate questo, che se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte il ladro deve venire, veglierebbe e non lascerebbe scassinare la sua casa. Perciò anche voi siate pronti, perché nell’ora che non pensate, il Figlio dell’uomo verrà” (Matteo 24:42 – 44).

5.“Io sono la risurrezione e la vita” (Giovanni 11:25)

A causa del peccato tutti gli uomini sono sotto la condanna di Dio: 
“Sei polvere e polvere diventerai” disse Dio ad Adamo (Genesi 3:19).

Ogni giorno, ogni istante le anime nostre si avvicinano all’eternità. Nessuna esperienza è così universale come la morte.

Gesù sconfigge la morte

Ricordiamo, come esempio indimenticabile, la morte di Lazzaro, a Betania.

Giovanni ci fa sentire con molta efficacia l’atmosfera di quella casa, turbata dall’inquietudine dei discepoli e dal pianto delle due sorelle Marta e Maria.

Il racconto ha un ritmo semplice e vivace, composto e preciso.

Gesù, informato della malattia di Lazzaro, indugia un paio di giorni prima di recarsi al suo capezzale, dato che: 
“Questa malattia non è per la morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio sia glorificato” (v.4).

È nella morte dell’amico che Gesù vuol far risplendere la gloria di Dio, con una nuova manifestazione della Sua potenza. Questo sarà l’ultimo miracolo compiuto da Gesù raccontato da Giovanni, che è anche il solo evangelista a ricordarlo. Dopo quei due giorni Gesù intende tornare in Giudea (v. 7). Ma i discepoli cercano di dissuaderlo sapendo che lì stavano preparando delle insidie contro di lui e temono per la sua vita (10:31 – 39).

Gesù li rassicura, li conforta con la frase enigmatica: 
“Non vi sono dodici ore nel giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se uno cammina di notte, inciampa, perché la  luce non è in lui” (v. 9, 10).

Con un linguaggio figurato Gesù mostra di non avere ancora nulla da temere, perché il tempo per compiere la sua opera non è ancora trascorso e dichiara: 
“Il nostro amico Lazzaro si è addormentato; ma vado a svegliarlo” (v. 11).

I discepoli crollano il capo, non capiscono. Per loro, e per l’uomo, la morte è solo la morte. Solo un enigma.

E pensano che, se Lazzaro dorme, vuol dire che sta meglio e che è proprio inutile fare un viaggio così pericoloso, unicamente per fargli visita.

Ma la fede dei discepoli sarà fortificata dal “segno” che rivelerà la potenza di Dio.

Tommaso, detto Didimo (gemello), non capendo le parole del Maestro, ma pieno d’amore per lui, dice con entusiasmo: “Andiamo anche noi, per morire con lui!” (v. 16). 

L’incontro con Marta

Gesù incontra Marta alla periferia di Betania e le parla. Paradossalmente, di fronte alla morte, il crocevia più drammatico e più ineludibile dell’esistenza, si rivela l’identità di Gesù e il vero destino dell’uomo.

Qui sta il fulcro del racconto, la sua punta più alta, il suo vertice. (v.25, 26 
Gesù si presenta come la risurrezione e la vita; e l’uomo che crede in lui non morirà mai.

Di tutte le autorivelazioni del quarto vangelo, nessuna è così vertiginosa e coinvolgente come questa.

Gesù è la resurrezione, è la vita, la vita di Lazzaro e di coloro che sono uniti a Lui da una vera fede.

Marta, forse un po’ insoddisfatta, risponde di sapere bene che il fratello resusciterà, nell’ultimo giorno (v.24).

Ma Gesù corregge subito la troppo ristretta affermazione di Marta, affermando di essere l’autore di ogni risurrezione e di ogni vita.

Ed ecco la stupenda professione di fede: 
“Sì, Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che doveva venire nel mondo” (v. 27). 

L’incontro con Maria

Nell’incontro con l’altra sorella Maria il tono del racconto, già intriso di commozione, si fa più intenso.

Un fremito di caldissima umanità passa nei presenti e  Gesù fa chiamare Maria, le vuole parlare. L’incontro con Maria è privo di parole, il dialogo sta racchiuso e nascosto nei sentimenti: di fronte al dolore cupo di Maria e al suo gesto implorante, Gesù “fremette nello spirito, si turbò, pianse” (v.33 – 35).

Gesù entra così in sintonia profonda con il dolore umano, si commuove, si turba e piange anche lui, a prova della realtà della sua natura umana, e della tenerezza del suo cuore.

Non piange per le sofferenze fisiche né per le prove morali subite, ma piange per il suo infinito, profondo, divino amore per gli uomini.

Per se stesso mostra indifferenza; per noi l’amore che va fino alla commozione più viva e si traduce in pianto.

Gesù alla tomba di Lazzaro
Il racconto della resurrezione dell’amico scorre rapido.

Gesù grida ad alta voce: “Lazzaro, vieni fuori” (v. 43). Un grido solenne, autoritario che esprime efficacemente il potere di Gesù sulla morte.

Il comando però scaturisce da una preghiera, in cui Gesù loda il Padre per il segno che sta per compiere, prima ancora di essere esaudito. Subito il morto esce, con piedi e mani avvolti in fasce e il viso coperto da un sudario.

Gesù affida ai presenti il compito di scioglierlo e di lasciarlo andare (v. 44). Potrebbe farlo facilmente lui stesso, ma così i Giudei, toccandolo con le loro mani, si rendono meglio conto del miracolo.

Gesù vince con la resurrezione. È lui ad avere l’ultima parola.

Il ritorno alla vita di Lazzaro è un “segno” della morte e della resurrezione di Gesù; ma insieme è anche un segno dell’ultima parola di Dio sulla storia: una parola di vita. Un proverbio ebraico dice: la morte è una falce e gli uomini sono fili d’erba.

Ogni potere umano, per quanto spavaldo, soccombe davanti alla morte.

Tutte le filosofie umane si sono date un gran da fare per per interpretare e quindi ammansire la morte, ma quasi sempre non sono riuscite che ad aggravarne il mistero.

Le domande che l’uomo si pone sull’al di là della morte rimangono senza risposta. Per noi la risposta è:

“Io sono la resurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore vivrà; e chiunque vive e crede in me, non morirà mai” (11: 25-26).

Gesù promette a coloro che credono in Lui una vita eterna di gioia e felicità, una vita che non muore.

“Come il Padre ha vita in se stesso, così ha dato anche al Figlio di avere vita in se stesso” (Giovanni 5:26).

Poiché Egli ha la vita, può comunicarla.

Gesù risorto è la massima verità umana su Dio: 
“Quando lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma Egli pose la sua mano destra su di me, dicendo: non temere, io sono il primo e l’ultimo, e il vivente” (Apocalisse 1:17).

Il termine “vivente”, citato nell’Apocalisse, rende la definizione molto familiare per i cristiani (4: 6-9; 5: 6-14;  19: 4).

Fin d’ora, Gesù è, per tutti i credenti, quella vita divina, ineffabile, eterna.

La vita del credente è della stessa natura di quella di Gesù risorto e quindi è ben diversa dalla condizione umana e fisica.

Questa straordinaria vita si manifesterà quando Cristo tornerà a rapire la sua chiesa, 
“Il Signore stesso, con un ordine, con voce d’arcangelo e con la tromba di Dio, scenderà dal cielo, e prima risusciteranno i morti in Cristo, poi noi viventi, che saremo rimasti, verremo rapiti insieme con loro, sulle nuvole a incontrare il Signore nell’aria; e così saremo sempre con il Signore” (1Tessalonicesi 4: 17-17).

Soltanto dopo il ritorno di Cristo e il rapimento della Chiesa, dopo il giudizio, sarà decretato il rinnovamento di tutto e gli eletti entreranno nel cielo il loro destino eterno sarà così compiuto. 

Io sono la Resurrezione e la Vita

Gesù non nega la morte fisica, conseguenza del peccato. Ma questa morte non implica la perdita della Vita vera. La morte resta per l’uomo un’esperienza unica, fortissima, temuta. La terribile visitatrice non ha riguardo per l’età, per la bellezza, per la ricchezza, per l’intelligenza!

Tutti sono uguali davanti a lei.

Ma per il credente la morte non significa più l’assurdo, il fallimento della vita, la fine.

Per lui essa non ha più pungiglione, come l’ape che, quando ha punto, diventa inoffensiva...

Il ritorno alla vita di Lazzaro è il segno dell’ultima parola di Dio sulla storia: una parola di vita.

Qualcuno ha detto che per il cristiano “la morte è come uno spostarsi da una stanza all’altra della stessa casa”, è un’entrata tranquilla nel riposo celeste nell’attesa della resurrezione in gloria.

L’apostolo Paolo, citando il profeta Osea (13:4), può intonare questo inno meraviglioso: 
“La morte è stata sommersa nella vittoria. O morte, dov’è la tua vittoria? O morte dov’è il tuo dardo?” (1° Corinzi 15:54-55).

Se viviamo nella fede della resurrezione, dobbiamo cercare le cose di lassù, cioè impostare la nostra vita secondo il messaggio evangelico di pace, di verità, di amore e giustizia, e iniziare anche a gustare le cose di lassù, cioè a dar valore, nel tempo, alla prospettiva eterna che ci attende e a non ingolfarci nella ricerca spasmodica delle cose effimere di questa terra.
“Che gioverà a un uomo, se dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua?” (Matteo 16:26).

6. Io sono la via, la verità e la vita” (Giovanni 14:6) 

Il Signore Gesù, vedendo gli apostoli turbati dopo l’annuncio della sua prossima partenza dal mondo (13:33), li rassicura e li invita a non perdersi d’animo, ad aver fiducia in lui, che non li abbandonerà mai.

Tommaso, uno dei dodici, chiede al maestro quale sia la via per seguirlo.

La risposta di Gesù alla perplessità di Toma è una sintesi della Sua missione e della sua identità.

“Io sono la via, la verità e la vita”.

(Il termine più importante è la via; gli altri due ne sono la spiegazione).
Definendosi “via” Gesù non solo riassume in se un tema biblico profondamente sentito dalla religiosità e dall’esperienza di Israele, ma porta a compimento la stessa rivelazione di Dio: nessun uomo può camminare verso Dio (pensiamo al cammino di Abramo, al cammino del popolo nel deserto e dell’umanità che va incontro al Messia), se non passando attraverso Gesù Cristo.

Il termine “verità” non va inteso in senso filosofico o scientifico, ma nel senso biblico di “conoscenza di Dio”. Il Dio della Bibbia trova la sua rivelazione definitiva in Gesù di Nazaret: “Chi ha visto me, ha visto il Padre”.

La Via che . . . .

“Preparate la via del Signore”, gridava a gran voce Giovanni Battista nel deserto (Is 57:14).

E Gesù si presenta appunto come la Via, come Dio fattosi uomo perché noi accedessimo al Padre attraverso la sua umanità.

Ma che via ha intrapreso Gesù?

Figlio di Dio, che è Amore, è venuto su questa terra per amore, è vissuto per amore, irradiando amore, donando amore, ubbidendo alla legge dell’amore ed è morto per amore. È risuscitato e salito al cielo, compiendo il suo disegno d’amore.

Si può dire che la via percorsa da Gesù ha un solo nome: amore.

Anche noi, per seguirlo, dobbiamo camminare per questa via: la via dell’amore.

Ma l’amore di Gesù è un amore speciale, unico. Non è filantropia, né semplice solidarietà o benevolenza; non è neanche pura amicizia o affetto; e non è nemmeno solo non-violenza.

È qualcosa di eccezionale, di divino: è l’Amore che arde in Dio.

A noi Gesù ha donato una fiamma di quell’infinito incendio, un raggio di quell’immenso sole che è l’amore divino, acceso nel nostro cuore con la fede, dono di Dio, alimentato dalla Sua Parola, che esige però tutta la nostra corrispondenza. Dobbiamo far fruttare questo amore. 

In che modo? Amando.

Amando non solo chi ci ama ma anche i nostri nemici.

“Se amate quelli che vi amano, che premio ne avete? Non fanno lo stesso i pubblicani? E se salutate soltanto i vostri fratelli, che fate di straordinario? Non fanno anche i pagani altrettanto?” (Matteo 5:46-47).

Questo precetto, diciamocelo francamente, è difficilissimo da osservare, perciò Gesù propone dei motivi che ci facilitano: 
“Affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; poiché Egli fa levare il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti” (Matteo 6:45).

Anche se il precetto nel suo complesso è per noi irraggiungibile, dobbiamo continuamente tendervi, per assomigliargli sempre più, per far sì che i nostri sentimenti siano sempre più simili a quelli del nostro Padre Celeste.

la Via che. . . conduce al Padre

Con la sua morte, il Signore Gesù si fa guida dell’uomo nella comprensione di Dio come Padre e nel fargli vivere il suo rapporto di figlio anche di fronte al dramma della morte.

Infatti parla dell’aldilà come della “casa del Padre”, come di un “ritorno al Padre”, di un un luogo preparato per i suoi discepoli: 
“Quando sarò andato e vi avrò preparato un luogo tornerò e vi accoglierò presso di me, affinché dove sono io, siate anche voi, e del luogo dove io vado, sapete anche la via” (v. 3 e 4).

È possibile parlare così di Dio? I discepoli e i contemporanei di Gesù conoscevano altri modi per farlo?

Sì, dalla Bibbia avevano appreso il linguaggio pastorale (“Dio è “il pastore e la roccia di Israele”, Genesi 49:24, “Il Signore regna; esulti la terra e gioiscano le numerose isole” Salmo 97:1), il linguaggio militare (“Benedite il Signore, voi tutti gli eserciti suoi, che siete suoi ministri, e fate ciò che egli gradisce!” Salmo 103:21), il linguaggio matrimoniale (“Là, Dio ha posto una tenda per il sole, ed esso è simile a uno sposo che esce dalla sua camera nuziale” Salmo 19:4-5), il linguaggio giuridico (“Ma proprio come una donna è infedele al sua amante, così voi siete stati infedeli; o casa di Israele”, Geremia 3:20, “Perché trasgredite i comandamenti del Signore? 2Cronache 24:20). Ma non avevano mai appreso un linguaggio che descrivesse Dio come Padre.

Solo il Nuovo Testamento offre la vera immagine di Dio, superando i vecchi concetti.

Gesù indica la via verso il vero e definitivo modo di parlare di Dio e di conoscerlo.

Le vie della Bibbia e il cammino di Israele hanno esaurito la loro funzione: possono condurre a Dio, ma solo Gesù conduce a lui come Padre.

Una sola è la via che conduce alla salvezza eterna: 
“Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (10:6).

Nessuno può salvarsi se non stando unito al suo Signore e Salvatore e praticandone gli insegnamenti, nemmeno oggi.

La sua rivelazione di Dio come Padre è l’inizio e il traguardo di ogni cammino.

Chi riconosce Dio come Padre riconosce anche il suo prossimo e ripercorre nei suoi confronti lo stesso cammino di “servizio” e di “fraternità” percorso da Gesù.
“Chi ama il prossimo ha adempiuto la legge . . . L’amore non fa nessun male al prossimo, l’amore quindi è l’adempimento della legge” (Romani 13:8-10).

Chi ama il suo prossimo non gli fa alcun male, anzi desidera per lui ogni bene, realizzando il fine di tutta la legge.

Poiché tutta la legge è adempiuta in quest’unica parola: 
“Ama il tuo prossimo come te stesso” (Galati 5:14).

La Verità

Gesù dichiara di essere la Verità, dandone testimonianza con la sua vita e col suo insegnamento: “Per questo sono venuto nel mondo: per testimoniare della verità”, dice a Pilato, che però non approfondisce il significato della parola Verità (Giovanni 18:37-38), perdendo così l’occasione propizia per sapere quale Verità Gesù attribuisca a se stesso, alla sua persona, alla sua Parola, alla sua opera. 

La verità, da un punto di vista razionale, è lo svelamento dell’essere, lo scoprimento dell’esistenza, contemplazione (non possesso) dell’essere.

La Verità rivelata in Gesù

La rivelazione soprannaturale getta ulteriore luce sulle verità razionali e giunge là dove la ragione e la filosofia non giungono. Tutta la storia della salvezza è verità, rivelazione, svelamento.

La rivelazione ha il suo culmine e la definitiva realizzazione in Gesù Cristo, il quale quindi è lui stesso la Verità, la rivelazione.

Gesù svela anche la verità su Dio, Padre suo e nostro. 
“Se perseverate nella mia parola, siete veramente miei discepoli, conoscerete la Verità e la verità vi farà liberi” (Giovanni 8:31-32).

Se lo faremo Gesù, ci libererà dalla schiavitù dell’ignoranza, del demonio e del peccato.

Dichiarandosi verità, Gesù ci dà davvero una incontrovertibile, convincente, autorevolissima dichiarazione della propria divinità.

La vita eterna e la salvezza si acquistano solo per mezzo di Cristo, depositario della verità.

“E la parola è diventata carne e ha abitato per un tempo fra noi, piena di grazia e verità, e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre”    (Giovanni 1:14).

La vita eterna

Con la disubbidienza, Adamo introdusse il peccato e la morte. La morte però non rientrava nei piani di Dio quando creò l’uomo: 
“Non provo nessun piacere per la morte di colui che muore, dice Dio, il Signore. Convertitevi dunque e vivete!” (Ezechiele 18:32).

Infatti promise un Redentore per espiare quella colpa, che morirà sulla croce ma vincerà la morte con la resurrezione. 
“Perciò, come per mezzo di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo, e per mezzo del peccato la morte, e così la morte è passata su tutti gli uomini, perché tutti hanno peccato . . . Tanto più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia, regneranno nella vita per mezzo di quell’uomo che è Gesù Cristo” (Romani 5:12-17).

L’uomo che crede in Cristo è assolto: 
“Chi crede in lui non è giudicato” (Giovanni 3:18), 
“Non c’è dunque più nessuna condanna per quelli che  sono in Cristo Gesù” (Romani 8:1), 
“Il salario del peccato è la morte, ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore” (Romani 6:23).

Dio vuole che chiunque conosce il Figlio di Dio e crede in lui abbia la vita eterna, anima e corpo (Romani 6:40).

Se l’uomo guarda alla morte dal punto di vista della logica e non della fede, non riesce a superare lo smarrimento. Lo spegnersi della vita fisica, resta per lui un enigma insolubile. La morte spezza i legami affettivi, spoglia l’uomo dei suoi beni, si impadronisce del suo corpo, è “il re degli spaventi” (Giobbe 18:14).

La morte svela senza pudori l’inconsistenza della vita terrena: quanto è della terra alla terra ritorna.

Per il credente però, la morte vuol dire andare verso di Lui ed entrare nella vita eterna.

Essa squarcia il velo che ora ci impedisce di vedere Dio com’è: lo vedremo faccia a faccia.

Non ci sarà più né dolore, ne pianto, ma luce, gioia, bellezza e tutto ciò che di più stupendo può desiderare il nostro cuore.

Se guardiamo la morte in questa prospettiva, allora essa non ha più nulla di spaventoso, bensì ci rassicura e ci consola, perché morendo diventiamo immortali, possediamo la chiave dell’autentica felicità.

Comprendiamo così, come abbiamo già visto, l’inno di trionfo dell’apostolo Paolo (Osea 13:14):
 “O morte, dov’è la tua vittoria? O morte, dov’è il tuo dardo?” (1Corinzi 15:55).

Se Cristo non fosse risorto, tutto sarebbe stato inutile

“Se Cristo non è stato risuscitato, vana è la nostra fede; voi siete ancora nei vostri peccati . . . ma ora Cristo è stato risuscitato dai morti, primizia di quelli che sono morti” (1Corinzi 15:16-20).

Ed è in forza della sua risurrezione che noi risorgeremo anima e corpo, per ricevere la sua eredità di salvezza con la vita eterna.

“Se dunque siete stati risuscitati con Cristo, cercate le cose di lassù dove Cristo è seduto alla destra di Dio. Aspirate alle cose di lassù, non a quelle che sono sulla terra; poiché voi moriste e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio. Quando Cristo, la vita nostra, sarà manifestato, allora anche voi sarete con lui manifestati in gloria” (Colossesi 3:1-4).

Testimonianza permanente

Le parole pronunziate dal Signore Gesù durante il banchetto di addio hanno la sapienza di un testamento ben meditato, di un lascito Spirituale, in una forma completa e memorizzabile.

La frase “Io sono la via, la verità e la vita” diventerà una testimonianza imperitura.

In eredità Gesù ci lascia la sua personalità descritta in tre tratti. 

Se rimaniamo uniti a Lui, Egli diventa la via che conduce alla verità tutta intera che è Lui stesso.

Ma Egli è anche la vita perché, come dice Giovanni, la vita eterna consiste nel conoscere Lui e il Padre che lo ha mandato. 
“Questa è la vita eterna; che conoscano te, il solo vero Dio, e colui che tu hai mandato, Gesù Cristo” (Giovanni 17:3).
Se siamo uniti a Cristo siamo guidati da Lui nella nostra attività conoscitiva (egli è la Via), partecipiamo del suo stesso conoscere divino, scopriamo quindi la verità delle cose, cioè quel che esse sono nel pensiero divino (egli è la Verità) , e partecipando del conoscere divino, siamo nella pienezza della vita. 
“Poiché al Padre piacque di far abitare in Lui tutta la pienezza . . .” (Colossesi 1:19).

Le tre V: Via, Verità, Vita

 “Io sono la Via, la Verità e la Vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Giovanni 14: 6).

Questa verità è la chiave dell’esperienza cristiana.

Chi non ha fatto l’esperienza di vivere la vita in Cristo e non ha sentito che senza di Lui la vita non vale la pena di essere vissuta è ancora ben lontano dal gustare la comunione con lui.

A chi gli darà prova del suo amore osservando i suoi comandamenti Gesù promette di venire ad abitare permanentemente nel suo cuore, come in un tempio.

Alcune osservazioni importanti

Sono osservazioni fondamentali (23-28), valide per gli apostoli, ma anche per noi oggi.

Cosa accade all’uomo che si impegna ad amare di vero cuore il Signore? Quest’uomo
osserverà la Sua parola, ma soprattutto il Padre celeste stesso lo amerà! Chi ama Gesù, proprio per questo è amato da Dio Padre!
E non solo, ma addirittura: 
“Noi verremo da lui e dimoreremo presso di lui”(v.23).

Questa è la sconcertante, conturbante conseguenza per il cristiano che ama davvero Cristo: Dio viene in lui, viene in casa sua, viene ad abitare nel suo cuore.

È la presenza di Dio, che gli dà serenità e fiducia. Ma ecco un’affermazione che ci tranquillizza del tutto: 
“Lo Spirito Santo, che il Padre manderà nel mio nome, vi insegnerà ogni cosa”.(v.26)
È chiaro quindi che il cristiano avverte la voce dello Spirito Santo che lo istruisce, gli suggerisce pensieri di fede e sentimenti d’amore verso il prossimo. Lanciandoci in un paragone forse un po’ irriverente, ma efficace, possiamo dire che lo Spirito è simile al grillo parlante di Pinoccchio, che gli dava i consigli giusti, ma proprio per questo gli era sgradito. 
Diciamo la verità, qualcosa del genere capita anche a noi cristiani quando facciamo tacere in noi la voce della coscienza, che è la voce di Dio.

“Questo, infatti, è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza di esserci comportati nel mondo, e specialmente verso di voi, con la semplicità e la sincerità di Dio, non con sapienza carnale ma con la grazia di Dio”. (2Corinzi 1:12)
Chi si mette all’ascolto dello Spirito Santo, entra in armonia con il Signore e con se stesso, infatti trova dentro di sé una grande pace.

Non si tratta di una pace qualunque, quella che dà il mondo, ma della pace del Signore.
In che cosa consiste la pace del mondo? Nel Talmud che raccoglie la dottrina tradizionale giudaica, leggiamo: “La pace dell’asino dipende dal suo orzo”, cioè dipende da quello che ha a disposizione. Anche per l’uomo sprovveduto è così: quello che ha spesso non gli basta, vuole tutto subito e non esita a rinunciare alla pace fasulla che dà il mondo e a fare la guerra. 
Ma il credente gode della pace di Gesù che è tutt’altra cosa: non è solo assenza di guerra, anzi è una pace particolare che riempie il cuore, anche quando c’è la guerra:
è la totale pace interiore, uno stato d’animo, una disposizione alla benevolenza, alla fiducia, alla giustizia. È la pace di chi si sente in armonia con Dio e con gli uomini.

Citiamo alcuni alcuni proverbi popolari che rendono bene l’idea:
• la pace in casa è un gran bel mobile; 
• il fiume pacifico ha sponde fiorite;

• chi porta pace è un messaggero di Dio.

Dio risiede abitualmente nel cuore del credente: lo spirito Santo lo istruisce su ciò che è bene, ispirando la sua coscienza; e così il credente ha la pace di Dio nel cuore e può trasmetterla agli altri.

“Cerchiamo dunque di conseguire le cose che contribuiscono alla pace e alla reciproca edificazione” (Romani 14:19) 

“la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù” (Filippesi 4:7).

7. “Io sono la vite, voi siete i tralci” (Giovanni 15:1 – 15:5)

Gesù sta per separarsi fisicamente dai suoi per ritornare dal Padre.

Vuole però che essi rimangano uniti a lui e siano spiritualmente fecondi.

Per questo li paragona a tralci di vite che devono portare portare frutto.

Fa ricorso a un’efficace immagine simbolica: 
“Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiuolo. Ogni tralcio che in me non dà frutto, lo togli via; e ogni tralcio che dà frutto, lo pota affinché ne dia di più” (15:1-2).

A Gesù piace il linguaggio figurato. Abbiamo visto che si presenta come “il pane della vita” (Giovanni 6:35-48, poi come il “buon pastore” (Giovanni 10:11), poi come “la porta” (Giovanni 10:9), e poi come la “luce” (Giovanni 8:12), la “via”, la “verità”, la “vita” (Giovanni 14:6), e infine come “la vera vite” (Giovanni 15:1-5).

La Vite nell’Antico Testamento

Già nell’Antico Testamento spesso la vigna, piantata dall’Eterno (il vignaiuolo) per vivificare la terra rappresenta il popolo di Dio.
È Dio infatti l’agricoltore che opera nella vigna, va nel campo dove pianta, irriga, concima e pota.

Dio non è un padrone distaccato, anzi cura la sua vigna di persona.

“Io voglio cantare per il mio amico il cantico del mio amico per la sua vigna. Il mio amico aveva una vigna sopra una fertile collina. La dissodò, ne tolse via le pietre, vi piantò delle viti scelte, vi costruì in mezzo una torre e vi scavò uno strettoio per pigiare l’uva” (Is 5:1-2).

• Isaia si riferiva a Dio (Il Signore) che per il suo popolo (Israele e Giuda, la vigna), fece sorgere un tempio (torre) sperando che

“facesse uva, invece fece uva selvatica, sperando di avere rettitudine, ed ecco spargimento di sangue; giustizia, ed ecco grida di angoscia!” (5:1-7).

Fuori metafora, Dio si aspettava giustizia ed ebbe oppressione, si aspettava rettitudine ed ebbe disonestà.

• Geremia, aveva considerato: 
“Eppure, io ti avevo piantata come una nobile vigna, tutta del miglior ceppo; come mai ti sei trasformata in tralci degenerati di una vigna a me non familiare?” (2:21).

• Osea aveva piantato 
“una vigna rigogliosa che dava frutto in abbondanza, più abbondava il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più bello era il suo paese, più belle faceva le sue statue.” (10:1).

• Ezechiele riportava la similitudine: 
“Com’è tra gli alberi della foresta il legno della vite, che io destino al fuoco perché lo consumi, così farò degli abitanti di Gerusalemme” (15:6).

E, con evidente allusione al regno di Giuda, riferiva:
“Una grande aquila, dalle ampie ali, dalle lunghe penne, coperta di piume di svariati colori, venne dal Libano . . . prese un germoglio del paese e lo mise in un campo di sementa; lo collocò presso acque abbondanti e lo piantò alla maniera del salice. Esso crebbe e diventò una vite estesa” (17:3-6).

• Il salmista, inoltre, aveva cantato: 
“Portasti fuori dall’Egitto una vite; scacciasti le nazioni per piantarla; tu sgombrasti il terreno per piantarla ed essa mise radici e riempi la terra . . .” (Salmo 80:8-16).

La Vite nel Nuovo Testamento

Come abbiamo visto, nell’Antico Testamento, sotto l’aspetto allegorico, la “vigna” e la “vite” si riferivano a Israele.

Gesù invece dichiara di essere lui “la vite”, quella vera, che dà la vita ed è curata da Dio Padre, l’esperto “vignaiuolo”.

Gesù è la vite che appartiene a Dio e nei suoi tralci scorre la linfa vitale: è la fonte della vita 
“perché come il Padre ha vita in sé stesso, così ha dato anche al Figlio di avere vita in sé stesso” (Giovanni 5:26).

La parabola della vite ha quindi un significato nuovo per il nuovo popolo di Dio, che fa un corpo unico col Maestro e Signore. Ci dà anche l’idea perfetta dell’unità della Chiesa che si realizza soltanto in Lui:
Cristo è la vite, i credenti sono i tralci.

La vite nutre i tralci, che crescono e portano frutto soltanto se sono attaccati alla vite altrimenti seccano, muoiono e vanno bene solo per essere bruciati.

Tale comunione è resa perfetta dalla partecipazione del Padre celeste, Iddio che presiede all’unità della Chiesa e pota ogni tralcio in modo che porti più frutto e taglia quelli che non portano frutto.

Portare frutto vuol dire accogliere la parola di Dio, operare nella sfera della grazia, osservare il comandamento dell’amore, comunicare agli altri la linfa vitale ricevuta, in un’azione missionaria, di apostolato.

Ma, come dicevamo, perché i “tralci” possano portare frutto, devono restare sulla vite, intimamente uniti ad essa.

Con voce accorata, Gesù esorta i suoi: 
“Dimorate in me, e io dimorerò in voi. Come il tralcio non può da sé dar frutto se non rimane nella vite, così neppure voi, se non dimorate in me” (Giovanni 15:4).

“Se dimorate in me e le mie parole dimorano in voi, domandate quello che volete e vi sarà fatto” (Giovanni 15:7).

Gesù accenna ai vantaggi che questa intima comunione procura; il più importante è che produce la fede e la speranza. Non basterebbe la fede da sola e nemmeno la speranza.

Se le parole cadono nel deserto non trovano ascolto; proprio come il ramo che diventa sterile e muore se non vi scorre la linfa. 

Ma, se la parola e l’ascolto vanno di pari passo, se il tronco e il ramo sono tutt’uno, allora “portano molto frutto”: la giustizia si apre all’amore, e l’amore si sposa con la giustizia.

La Parola di Dio non è doppia: è netta, chiara, dura nel tempo come un seme, che non perde la sua forza col passare degli anni: basta interrarlo o innaffiarlo perché diventi germoglio e vita.

Un amore paziente sa aspettare che anche il cuore più duro si converta e lo fa diventare terra feconda o tralcio in grado di dar frutto.

Occorre però non aver paura di accettare il nuovo, di mutare vita, di aprirsi a orizzonti e persone prima sconosciute e a parole non ancora ascoltate.

Parole che rimangono, che non si devono ascoltare in fretta e superficialmente; altrimenti rimarrebbero sterili e vuote.

La conversione e l’apostolato di Paolo sono una conferma di tutto quanto abbiamo detto.
La conversione di Paolo è narrata ben tre volte (Atti 9:1-19; 22:3-16; 26:2-18), ed è giusto che sia così, perché è uno dei fatti più rilevanti di tutta la storia cristiana.

Pieno di odio per i cristiani e pronto a imprigionare i discepoli di Gesù, Paolo viene trasformato da feroce persecutore in ubbidiente discepolo: 
“Io sono Gesù, che tu perseguiti. Alzati, entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare.” (Atti 9:5-6).

Paolo si dichiara subito vinto dalla grazia e pronto a fare tutto ciò che il Signore vorrà da “Ancora oggi con le sue epistole e con il suo esempio, governa la teologia e nutre l’anima dei credenti di tutto il mondo cristiano”(Filippo Scaff).

In questa parabola non sono indicati altri elementi (la vite, i tralci, il vignaiuolo): infatti non c’è interposta persona nella comunione con Cristo, se non i credenti, Gesù, il Padre:

“Io sono la via . . . nessuno viene al Padre se non per mezzo di me” (Giovanni 14:6).

Ma essere attaccati alla vite, cioè far parte del corpo di Cristo, non implica uno stato passivo o parassitario come quello del fungo che si attacca a un albero, ma uno stato attivo, un portar frutto.

Una gloriosa lezione

“Colui che dimora in me e nel quale io dimoro, porta molto frutto; perché senza di me non potete far nulla” e con una chiara allusione escatologica aggiunge: “Se uno non dimora in me, è gettato via come il Tralcio, e si secca; questi tralci si raccolgono e si gettano nel fuoco e si bruciano” (Giovanni 15:6).

Questa immagine ripropone ancora la figura del Padre, l’attento “Vignaiuolo”, che interviene dunque per recidere i tralci sterili e potare accuratamente ogni tralcio che porta frutto, così che ne porti sempre di più.
Il viticultore effettua la potatura mediante un arnese tagliente, simile a una forbice.

La pianta potata subisce necessariamente una ferita che potrebbe dirsi “dolorosa”.

Dal taglio infatti affiora una sostanza liquida che assomiglia tanto a una lacrima.

Simbolicamente quindi il Padre vuole potenziare la fecondità spirituale di tutti coloro che sono intimamente legati al Figlio e per ottenere risultati eccellenti ed abbondanti non esita a compiere in essi azioni forse dolorose ma purificatrici.

In questi pochi versetti c’è:

• il progetto , che è quello di glorificare Dio;

• la strada che è quella di rimanere in Gesù;

• e il risultato visibile che è quello di portare frutti d’amore, di comunione, di autentica fraternità.

“Amatevi gli uni e gli altri”.

Dimorare in Gesù

“Dimorate in me, e io dimorerò in voi” (Giovanni 15:4).

Il comando di Gesù è soggettivo, in un’epoca che soffre per mancanza di radici.

Il mondo in cui viviamo appare sradicato dal passato, dai valori di un tempo: la famiglia, l’amicizia, perciò è fragile, instabile, disgregato.

La Parola di Dio ci comunica un senso di forza e di coesione: ci parla di Cristo che è un ceppo ben piantato che stringe a se tutte le ramificazioni.

Se restiamo innestati con Lui non siamo più esposti alla volubilità delle mode, allo sbando.

Il verbo “dimorare, rimanere”, così frequente nel nostro brano (è ripetuto ben 11 volte in 17 versetti), non ha il significato statico e inerte che gli attribuiscono le lingue attuali.

Ma è invece un verbo dinamico che indica l’attività spirituale, interiore, profonda che deve caratterizzare il discepolo di Gesù. 

Dimorare in Gesù significa vivere in Lui, con Lui, confidare nel suo amore e dunque vivere in profondità questa situazione.

Non c’è spazio per i ripiegamenti nel proprio “io”, per le delusioni, per i rancori.

Dilatiamo il nostro cuore, guardiamo oltre, viviamo la vita come un dono.

E il dono autentico richiede la libertà, senza “se” e senza “ma”, libertà di figli di Dio, che sono disposti subito a seguirlo (Matteo 4:20).

Eppure uno sguardo sincero nella nostra esistenza comporta una triste constatazione: spesso invece che nello Spirito sprofondiamo nella materia, ci lasciamo intasare dalle cose, dalle preoccupazioni, dalle emozioni, dalle paure e dalle delusioni; riusciamo a materializzare perfino la vita spirituale.

Quante volte abbiamo letto o ascoltato che il Tralcio non può da sé dar frutto se non rimane nella vite (v.4). Eppure troppo spesso ce ne dimentichiamo.

Ci diamo tanto da fare per programmare e realizzare progetti, che poi, con amarezza, dobbiamo constatare che sono stati vani. Non sono scaturiti frutti d’amore.

Dovremmo invece ricordarci una realtà essenziale e primaria: senza Dio non possiamo far nulla di buono.

“Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori; se il Signore non protegge la città, invano vegliano le guardie” (Salmo 127: 1).

Sovente agiamo senza Dio, sganciati da Lui, col cuore e la mente aggrovigliati da troppi ragionamenti, sentimenti, convincimenti del tutto umani.

Lavoriamo, ci impegniamo, usiamo strategie sofisticate convinti di lavorare per Dio, ma in realtà non lo facciamo affatto: 
“Abbiate in voi lo stesso sentimento che è stato in Cristo Gesù” (Filippesi 2:5).

Dimorare in Gesù designa il processo di fioritura, di crescita e di maturazione proprio del tralcio e l’intensa attività interiore che fa crescere l’uomo nella condizione di figlio, lo fa rinascere “d’acqua e di Spirito” (Giovanni 3:5), lo fa passare dalla condizione di servo a quella di amico 
“Io non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo signore; ma vi ho chiamati amici, perché vi ho fatto conoscere tutte le cose che ho udite dal Padre mio” (Giovanni 15:15), 
lo fa aderire come tralcio alla vite per portare frutto 
“Non siete voi che avete scelto me, ma sono io che ho scelto voi, e vi ho costituiti perché andiate a portare frutto e il vostro frutto rimanga; affinché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, egli ve lo dia” (Giovanni 15:16).

Ma per portare frutto occorre che i “rami” vengano potati.

Certo quei tagli fanno soffrire! Ma, alla luce del brano di Giovanni su cui stiamo riflettendo, accettiamo di buon animo tutti i “tagli” che il Signore riterrà utili o necessari per noi.

“Perciò voi esultate anche se ora, per breve tempo, è necessario che siate afflitti da svariate prove affinché la vostra fede, che viene messa alla prova, che è ben più preziosa dell’oro che perisce, e tuttavia è provata con il fuoco, sia motivo di lode, e di gloria e di onore al momento della manifestazione di Gesù Cristo” (1Pietro 1:6-7).

Dimorare in Gesù, agire e vivere secondo i suoi comandamenti è anche l’unica possibilità di sperimentare la vera gioia, una gioia, una felicità profonda, non superficiale allegrezza o spensieratezza. 

“Vi ho detto queste cose, affinché la mia gioia dimori in voi e la vostra gioia sia completa” (v.11).

Gesù ci promette dunque la gioia.

Tutti quelli che confidano nel Signore 
“si rallegreranno e manderanno grida di gioia per sempre” (Salmo 5:11).

Il Signore è pratico!
Non è sufficiente una fede teorica, astratta: occorre una fede viva, corretta, feconda.

Noi siamo i tralci destinati a portare frutto e non è davvero gradevole sentirci tagliare!

Ma per la vigna la potatura è un’azione benefica, positiva; solo così la pianta riprende forza e dà uva di qualità.

Così lo scopo della nostra esistenza è fruttificare: non basta essere vivi, non basta neppure compiere buone azioni.

Le nostre azioni possono anche essere staccate da noi, ma il frutto fa parte della nostra persona.

Il frutto è un tutt’uno con la pianta: è la sintesi fra la terra, il sole, l’acqua, la radice, e in esso è racchiuso il prezioso seme dal quale può nascere una nuova pianta.

Signore aiutaci a dare “il frutto dello Spirito”, cioè amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mansuetudine, autocontrollo” (Galati 5:22)  
Uniti in un solo Spirito

Le parole di Gesù: “Io sono la vite, voi siete i tralci” indicano una precisa realtà: nella Chiesa: tutti i credenti sono uniti in Cristo, innestati come tralci alla vite.

Se si staccano dalla vite, seccano e non resta che bruciarli.

Forse un’immagine un po’ forte per la nostra mentalità moderna, ma in realtà le parole del Signore sono molto precise: “senza di me non potete far nulla” (v. 5), proprio nulla nel vero senso della parola.
La linfa è dunque lo Spirito Santo che unifica tutte le membra e le pone in comunione tra loro.

Per questo possiamo pregare gli uni per gli altri, e aiutarci a vicenda spiritualmente, ubbidendo così al comandamento divino “Amatevi gli uni gli altri” (v.12, 15).

La misura e il modello dell’amore che dobbiamo non solo ai nostri fratelli ma a tutti (al prossimo), è l’amore con cui ci ha amati Gesù.

[image: image1.bmp]“Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri” (Giovanni 13:35).
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